
P R I M O .  I X
¿i gouerno quella Republica fi doueui mettere. Nondimeno 
in quejlo U riprendono, ch'ella, fojfe follmente ordinata, a gli 
uff ici 'della guerra,non bauendo in quejlo mezzo confideratio 
ne alcuna de gli uffici della pace,cr deWotio: er che da que* 
fio uenne$cbe tojlo,cbe cominciarono effere in otio,quella no 
tubile Republica cominciò andare in peggio:ilcbe s'è ueduto 
dnchora,cbe intrattenne a. R omani qua.fi per la medefima ex* 
gioncjer quejio fapeuano i primi Senatori Romani , che loro 
doueux incontrare. De i quali Nafte a giudicò,che CarthagU 
ne,bencbe ùmdiofa del nome Romano,anzi più toflo mimica 
perpetua, non fojfe da rumare * acciocbe il R ornano fempre 
bauejfe inimico, :o chi baueffe da adoprxr l’armi: perche quel 
la Republica ordinata alla guerra, e r  la giouentù aUeuatx 
nell'armi tolto uia Ì  emulo,zy mimico, noti riuoltajfe infe me 
defima Parmi.llquale configlio di Nafica, benche fojfe allbo* 
ra rifiutato dal Settato,e r  fi deliberale contra l’opinion fua, 
noitàmato l’auenimento delle cofe iftejj'cmojlrò ch'era pru* 
dentiffimo.Percioebe rimata Carthagine fubito s infiamma*  
rono le guerre ciuili, per lequali finalmente la più fiorita, CT 
potente Republica di quante furono giamai,andò in ruinxtZT 
la più ricca,anzi più toflo città. Signora delle cofe,diurne pre 
da.de' Barbari. Ma. peruenire alcuna, uolta all’opra ordina  ̂
ta,i tiojiri maggiori, iquali inflituirono la Repub. vinitiana, 
furono pieni d’unx certa mirabil fapientia, e r di rara bontà} 
da iquali niente fu tralafciato,cbe gli poteffe parere neceffa*  
rio alla dritta injìitutione d’una Republica.Perciocbe in pn=» 
ma ordinarono tutta la uita, er l'effercitio de'fuoi Cittadini 
all'ufo,er all’ufficio della uirtù,crfempre poferofludio mag 
giorcnclU pace, che nella guerra.Et mejfero molta cura,eh'a


